
Mercato  del  lavoro,  saldo
positivo per i dipendenti per
il nono trimestre consecutivo
I dati dell’Osservatorio della Provincia relativi al primo
trimestre evidenziano un saldo positivo per 5800 posizioni.
L’espansione si consolida nel terziario 

L’occupazione dipendente continua a crescere in provincia di
Bergamo con un saldo tra ingressi e uscite positivo per oltre
5.800 posizioni.
La variazione tendenziale è positiva per il nono trimestre
consecutivo con segni di rallentamento che in parte dipendono
dall’effetto base (il confronto è con i primi mesi del 2022 in
forte recupero post-Covid), in parte risentono di un ciclo
produttivo  più  debole  e  di  una  perdurante  difficoltà  di
reperimento di nuovo personale che riguarda poco meno della
metà delle figure professionali richieste dalle imprese. È
 questa la principale evidenza emersa  dall’Osservatorio del
Mercato del Lavoro, costituito nell’ambito della Cabina di
regia provinciale Lavoro e Formazione, con la presentazione
questa mattina dei dati relativi al primo trimestre 2023.
L’espansione  occupazionale  si  attenua  nell’industria  e
nell’edilizia ma si consolida nel macrosettore del commercio e
dei  servizi.  In  particolare  nei  settori  più  sensibili  ai
consumi turistici (alberghi, ristorazione, intrattenimento…)
si registrano livelli di assunzioni e di variazione netta
superiori agli andamenti tipici di inizio anno, segno di una
dilatazione della stagione turistica.
Il saldo è positivo in tutte le tipologie contrattuali, si
riduce nella somministrazione e cresce nell’area dei rapporti
permanenti grazie al continuo aumento delle trasformazioni dal
tempo determinato al tempo indeterminato.
Le assunzioni e i saldi netti si riducono in confronto a un
anno fa per gli uomini, quasi per nulla tra le donne. La
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tenuta dell’occupazione femminile è dovuta al suo maggior peso
relativo nei servizi in ripresa e alla dinamica degli ingressi
part-time (che crescono del 4% contro un calo di quelli full
time dell’8%). Gli ingressi di giovani al di sotto dei 30 anni
si mantengono su livelli simili a quelli di un anno fa con
un’incidenza, in progresso, al 40% delle assunzioni totali. La
dinamica delle assunzioni di lavoratori stranieri è allineata
a quella complessiva, ma si registra un aumento tendenziale
delle loro cessazioni, che risultano invece in calo tra i
lavoratori di nazionalità italiana. Nelle aree territoriali
dei Centri per l’impiego si conferma sui livelli di un anno fa
il saldo positivo nella circoscrizione del capoluogo (oltre
duemila  posizioni  lavorative).  Positivi  ma  in  attenuazione
rispetto a un anno fa i risultati delle aree di Treviglio,
Romano  di  Lombardia  e  Grumello  del  Monte.  1  L’indagine
campionaria  camerale  sul  primo  trimestre  2023  segnala  a
Bergamo una battuta d’arresto congiunturale della produzione
industriale (e nel terziario una crescita del fatturato più
forte nei servizi rispetto al commercio).
La platea delle imprese con almeno un’assunzione di dipendente
nel trimestre (10.665) si mantiene sui livelli del trimestre
iniziale dello scorso anno e ben al di sopra del periodo pre-
Covid,  con  un  recupero  significativo  tra  le  imprese  che
operano  nei  settori  più  influenzati  dal  turismo.  Tra  le
causali delle cessazioni aumentano nel confronto annuo solo le
chiusure  per  fine  del  rapporto  a  termine  mentre  calano  i
licenziamenti e, di poco, anche le dimissioni.

Inserimento  nel  mondo  del
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lavoro, il tavolo Ascom con
scuole e imprenditori
Venerdì 28 ottobre si è tenuto il secondo incontro nella sede
di via Borgo Palazzo. Sul tavolo una collaborazione sui grandi
temi che interessano il mondo della scuola, i suoi utenti e
gli imprenditori bergamaschi

Il  primo  incontro  si  è  svolto  nel  maggio  scorso.  Ascom
Confcommercio  Bergamo  e  alcuni  degli  istituti  scolastici
superiori di riferimento per i settori di commercio, turismo e
servizi del territorio si sono seduti attorno a un tavolo per
dare  il  via  a  una  collaborazione  sui  grandi  temi  che
interessano  il  mondo  della  scuola,  i  suoi  utenti  e  gli
imprenditori  bergamaschi,  come  il  contenimento  della
dispersione  scolastica,  l’alternanza  scuola-lavoro,
l’accompagnamento  nella  scelta  dei  percorsi  formativi,
l’inserimento nel mondo del lavoro.

Venerdì 28 ottobre il tavolo è stato riproposto, sempre nella
sede di Ascom Bergamo in via Borgo Palazzo, ma con degli
interpreti in più: oltre ai rappresentanti dell’associazione e
degli istituti superiori c’erano anche alcuni imprenditori dei
settori interessati che hanno portato le loro testimonianze e
il loro contributo.

Al centro della discussione il problema della difficoltà delle
imprese a trovare manodopera e dei giovani a collocarsi nel
mondo del lavoro con effetti gratificanti, in modo particolare
in alcuni settori come quello turistico e della ristorazione.
“Il nostro desiderio – ha spiegato in principio il direttore
di Ascom Confcommercio Bergamo Oscar Fusini – è quello di
elaborare un progetto pluriennale di collaborazione che possa
portare benefici a tutti: ai ragazzi che si affacciano al
mondo del lavoro in primis, ma anche alle aziende che cercano
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nuovo  personale  qualificato  e  agli  istituti  che  hanno  un
compito fondamentale nella crescita dei nostri ragazzi. Il
progetto che vogliamo proporre ci farà ricoprire un ruolo più
attivo  nelle  relazioni  con  il  mondo  dell’istruzione,  e
vogliamo che metta in prima fila gli imprenditori del nostro
settore e le scuole. Prima di redarlo, però, volevamo sentire
nuovamente  le  posizioni  degli  interpreti  protagonisti  di
questa situazione”.

Il  presidente  di  Ascom  Confcommercio  Bergamo  Giovanni
Zambonelli,  imprenditore  del  settore  dell’ospitalità,  ha
invece toccato un punto cruciale della discussione: “Quando
parliamo di alternanza scuola-lavoro dobbiamo ricordarci che
noi imprenditori non siamo alla ricerca di manodopera, ma che
stiamo  offrendo  un’opportunità  ai  ragazzi.  Oggi,  infatti,
dobbiamo  ripensare  completamente  il  modo  di  porci  nei
confronti di chi si affaccia al mondo del lavoro: ci sono
esigenze nuove, richieste che un tempo non erano nemmeno prese
in considerazione. Per questo – ha sottolineato Zambonelli –
la nostra missione è quella di poter conciliare il mondo del
lavoro con le esigenze personali dei nuovi lavoratori. Questo
progetto nasce da una consapevolezza: abbiamo voglia di dare
alla scuola perché sappiamo che poi riceveremo”.

La discussione intorno al tavolo di via Borgo Palazzo è durata
quasi  due  ore  ed  è  terminata  con  la  promessa  di  un
aggiornamento  nelle  prossime  settimane.  All’incontro  erano
presenti anche la responsabile dell’area Formazione e crescita
professionale di Ascom Bergamo Daniela Nezosi ed Enrico Betti,
responsabile dell’area Politiche del lavoro di Ascom Bergamo.



Calano le imprese giovanili,
cresce  la  richiesta  di
formazione
Sono 576mila su circa 6 milioni e 100mila, 122mila in meno
rispetto al 2011 (-17,6%); di quelle nate nel 2011, dopo tre
anni ne è sopravvissuto il 77% e a 5 anni il 68%; ma se
 superano la fase di start up dei cinque anni, hanno più
possibilità  di  sopravvivenza  rispetto  alle  altre:  sono  le
imprese giovanili  italiane di cui una bella fetta, più della
metà, opera nel settore dei servizi di area Confcommercio.
Sono  i  principali  risultati   dell’indagine  “Giovani
imprenditori:  competenze  e  formazione”  realizzata  da
Confcommercio–Unioncamere sui fabbisogni formativi e i tratti
distintivi dei giovani imprenditori del terziario, presentata
a  Firenze  nell’ambito  del  dodicesimo  Forum  nazionale  dei
Giovani Imprenditori di Confcommercio.

Dallo  studio  emerge  anche  che,  contemporaneamente  alle
imprese, si è ridotto il numero di giovani tra 18 e 34 anni
nel  nostro  Paese  (-6,1%  rispetto  al  2011),  un  calo  che
comunque  non  spiega  la  diminuzione  della  propensione
all’imprenditorialità  giovanile:  il  rapporto  tra  imprese
giovanili e giovani è passato infatti da 57,2 per mille nel
2011  a  50,3  per  mille  nel  2018.  L’età  media  dei  giovani
imprenditori  è  di  28,7  anni,  e  fra  questi  le  donne
rappresentano il 33% (nelle attività di alloggio si arriva al
45%),  il  15%  è  rappresentato  da  stranieri.  Tra  i  giovani
imprenditori meridionali che operano al di fuori del Sud,
quasi la metà è attiva in Lombardia o Lazio (26% in Lombardia,
22% nel Lazio). Quattro su dieci fanno impresa per voglia di
valorizzare il proprio know-how e per inseguire il successo
personale ed economico.

Riduzione  della  pressione  fiscale  e  alleggerimento  della
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burocrazia sono le richieste degli imprenditori, comuni sia
agli  under  42  che  agli  over,  mentre  i  più  giovani  in
particolare  chiedono  anche  incentivi  agli  investimenti  e
servizi per sviluppare le capacità manageriali.

La  potenzialità  imprenditoriale  rischia  tuttavia  di  essere
soffocata dalla carenza di know-how: se è alta nel nostro
Paese la quota di popolazione che intende avviare un’impresa
entro tre anni (seconda solo alla Francia tra i grandi Paesi
europei), l’Italia scende all’ultimo posto, dopo Spagna, Regno
Unito,  Germania  e  Francia  per  possesso  di  conoscenze  e
competenze.

“I  giovani  hanno  una  grande  voglia  di  contribuire
all’imprenditorialità,  alla  crescita  e  all’innovazione
collettiva, e nel mondo rappresentato da Confcommercio questo
è  ancora  più  eclatante:  turismo,  servizi,  commercio  sono
settori  ricchi  di  opportunità”  ha  detto  Andrea  Colzani,
presidente dei Giovani Imprenditori di Confcommercio . “La
potenzialità  dell’imprenditore  rischia  però  di  essere
soffocata da un sistema Paese che non va alla giusta velocità
ma anche dalla carenza di know-how individuale. La percentuale
 di chi pensa di avere competenze e conoscenze per avviare
un’impresa – ha concluso Colzani – è più bassa degli altri
grandi  Paesi  europei  (30%)  e  i  giovani  imprenditori  più
formati sono anche quelli che hanno più fiducia nel futuro.
Non a caso il nostro Gruppo Giovani ha tre parole d’ordine:
education, education ed education”. 

Secondo il  ministro dei Beni Culturali e del Turismo, Dario
Franceschini: “Le botteghe storiche tipiche o in generale le
attività commerciali nei comuni sotto i mille abitanti debbano
essere sostenute dallo Stato, modello tax credit librerie,
attraverso  una  serie  di  incentivi  e  sgravi  fiscali  che
consenta di tenere aperto”. “In quel modo – ha sottolineato
Franceschini – non aiuti soltanto il commerciante, aiuti la
comunità in cui quel commerciante lavora, perché lasci un
luogo di aggregazione e di incontro”.



Franceschini  ha  poi  parlato  del  mondo  dei  giovani
imprenditori: “Bisogna aiutare i giovani che hanno il coraggio
di aprire un’attività commerciale, soprattutto se la aprono in
zone magari più difficili. C’è una politica generale a favore
delle startup: io credo a maggior ragione che le startup nel
settore del piccolo commercio siano una cosa che ha un tale
valore sociale e culturale che vanno sostenute convintamente
con risorse, mezzi e regole da parte dello Stato”.

Al Forum di Firenze è intervenuta anche una delegazione di
Ascom Confcommercio Bergamo.”Non importa arrivare pronti ma
preparati. È questo il messaggio forte che esce dal Forum –
dice il direttore Oscar Fusini – . Serve competenza e una
maggiore  conoscenza  delle  nuove  tecnologie  a  scopo
professionale.  Alzare  il  livello  medio  e  puntare  a  nuove
skill. L’apprendistato è valido ma non basta perché costa
ancora  troppo  per  l’impresa.  Per  farsi  trovare  preparati
ancora prima che pronti”.
 



 

 
 
 
 

Per  cambiare  le  competenze
dobbiamo cambiare la scuola
Non importa arrivare pronti ma preparati.

È  questo  il  messaggio  forte  che  esce  dal  XII°  forum  dei
Giovani  imprenditori  Confcommercio,  tenuto  nella  splendida
cornice  del  Salone  dei  Cinquecento  di  Palazzo  Vecchio  a
Firenze.
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Il titolo del resto già richiama il tema: pensiero in azione
con sottotitolo formazione, competenza, crescita. A condurlo
in  postazione  podcast  Raffaele  Tovazzi,  primo  “filosofo
esecutivo”, che ha incalzato presidenti, politici e professori
prima che diverse esperienze confermassero la necessità di
cambiare

L’Italia,  secondo  una  ricerca  di  Unioncamere  sta  perdendo
imprese giovanili. Ben oltre il calo demografico dei giovani
che ha caratterizzato gli ultimi otto anni.

Sta scemando la propensione al mettersi in proprio. Eppure la
stessa ricerca evidenzia che in linea teorica per i giovani
l’attività  in  proprio  rappresenta  per  la  stragrande
maggioranza  un  ideale  di  grande  soddisfazione.

Cosa sta avvenendo? I giovani vogliono fare altro oppure la
paura di non farcela sta prevalendo. È vero che secondo la
stessa  ricerca  le  imprese  giovanili  riescono  ad  esprimere
maggiore longevità solo dopo un periodo di otto anni. Troppi
nel mondo di oggi e i giovani lo sanno. Pensare di andare a
regime dopo un così lungo tempo è un’impresa titanica in un
mondo che in tre o cinque anni cambia totalmente.

Questo  seleziona  i  potenziali  imprenditori  lasciando  campo
solo a coloro che non hanno una reale alternativa, riducendo
il potenziale d’impresa.

Il  problema  non  è  solo  un  fatto  quantitativo,  ma  di
sopravvivenza e sviluppo delle imprese, soprattutto delle più
piccole.  Perché  se  non  si  trova  la  chiave  per  competere
difficilmente  si  invertirà  la  tendenza  al  disimpegno  e
abbandono, anche nel ricambio generazionale.

Serve competenza. Alzare il livello medio e puntare a nuove
skill.

La scuola non risponde appieno a questa esigenza. È vecchia di
impostazione, pesante e costosa.



Il messaggio non vuole essere uno schiaffo alla cultura, anzi.
Senza cultura non si può nemmeno competere, impensabile anche
progredire. Il colpo è alla teoria. La cultura deve farsi
umile e porsi al servizio del saper fare. Un sano pragmatismo
può aiutare tutti all’affermarsi nel lavoro. Nel mettersi in
proprio innanzitutto come nel lavorare “sotto padrone”.

Deve cambiare il sistema dell’educazione.  Veniamo da un’era
in cui si studiava a scuola, si lavorava e si andava in
pensione. Preistoria. Si impara tutta la vita, se si vuole
sopravvivere.

La  formazione  deve  rispondere  più  e  meglio  alle  mutate
esigenze. Deve spingere in avanti e non rincorrere. Nessuna
presunzione di conoscenza. Le nozioni diventano vecchie in un
battibaleno. Serve metodo.

La macchina scuola non può essere funzionale solo a sé stessa
ma deve esserlo rispetto al sistema. Altrimenti va smontata
fin dalle fondamenta. Non è possibile che i giovani scontino
al primo impiego l’assenza di competenze per lavorare. Quindi
la  non  preparazione.  I  costi  di  apprendimento  li  deve
sostenere l’imprenditore e in una fase come quella attuale
questo è troppo costoso.

Se l’alternanza non funzionava non è con la riduzione delle
ore che abbiamo migliorato la situazione. Se lo stage è un
sistema rigido e non adatto alle piccole e medie imprese,
allora va cambiato. Serve reale flessibilità in ingresso nel
lavoro  trovando  le  soluzioni  che  aiutino  a  crescere  le
professionalità. L’apprendistato è valido ma non basta perché
costa ancora troppo per l’impresa.

Concentriamoci  sulla  formazione  lavorando
sull’autoimprenditorialità,  insegnando  le  competenze  e
l’utilizzo  delle  nuove  tecnologie  a  scopo  professionale.
Creando le premesse per una nuova generazione di aspiranti
imprenditori in grado di competere.



Per farsi trovare preparati ancora prima che pronti.

 

Alternanza scuola lavoro, il
mondo del libro si mobilita
Nasce  ‘Libri  Fuori-Classe’,  il  progetto  per  l’alternanza
scuola-lavoro  ideato  dai  principali  rappresentanti  della
filiera  del  mondo  del  libro.  L’iniziativa  è
proposta  dall’Associazione  Italiana  Editori,  insieme
all’Associazione Librai Italiani e all’Associazione Italiana
Biblioteche, sotto gli auspici del Centro per il libro e la
lettura, Libri FuoriClasse e si pone l’obiettivo di supportare
le scuole e gli operatori del settore, mettendo a disposizione
strumenti semplici e innovativi, utili per attivare processi
di alternanza scuola lavoro, che permettano alle ragazze e ai
ragazzi di conoscere il mondo del libro e di prepararsi per
una esperienza di lavoro in casa editrice, in libreria o in
biblioteca.

Il progetto per la prima volta investe tutta una filiera e si
inscrive nelle esperienze di alternanza scuola lavoro: ogni
anno, infatti, circa 1,5 milioni di studentesse e di studenti
delle terze, quarte e quinte classi della scuola secondaria di
secondo grado partecipano ad esperienze di questo tipo, prima
di affrontare l’esame di Stato conclusivo dei percorsi di
studio.  “Questo  progetto  –   ha  affermato  la  ministra
dell’Istruzione,  dell’Università  e  della  Ricerca,
Valeria  Fedeli  –  ha  un  duplice  merito:  da  una  parte,
attraverso i percorsi ideati e progettati dall’Aie, da Ali
Confcommercio e dall’Aib, le studentesse e gli studenti del
triennio delle scuole secondarie di secondo grado italiane
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potranno  conoscere  dall’interno  la  filiera  del  libro,
comprenderne i meccanismi, entrare in contatto con tutte le
professionalità legate al mondo del libro. Si tratta di uno
straordinario  momento  formativo  e  di  apprendimento  attivo.
Dall’altra parte, Libri Fuori-Classe promuove l’avvicinamento
alla lettura tra le nostre giovani e i nostri giovani, facendo
un’operazione  culturale  lodevole  ed  encomiabile”.  “Siamo
orgogliosi di aver avviato e coordinato questo progetto.

Libri  Fuori-Classe  –  ha  dichiarato  da  parte  sua  Ricardo
Franco  Levi,presidente  Aie  –  è  un’occasione  unica  per
avvicinare ragazze e ragazzi al mondo del libro, promuovendo
un’esperienza di immersione ovunque ci sia una casa editrice,
una  libreria,  una  biblioteca  disponibili  ad  attivare  un
rapporto con le scuole”. “Esprimo la soddisfazione di Ali
Confcommercio nell’aver portato il contributo delle librerie
italiane al progetto Libri Fuori-Classe, che permette alle
scuole, agli insegnanti, agli studenti con le loro famiglie,
coinvolti  nell’alternanza  scuola  lavoro,  di  avvicinarsi  al
mondo del librerie consapevoli della varietà di opportunità
che esso racchiude e in particolare di acquisire la necessaria
preparazione per rendere l’esperienza dell’alternanza scuola
lavoro  un  reale  momento  di  formazione  e  di  crescita
personale”,  ha  commentato  Paolo  Ambrosini,  presidente  Ali
Confcommercio. Per Rosa Maiello, presidente Aib, “Libri Fuori-
Classe è più di un progetto, è un’azione di sistema a cui
puntiamo con convinzione. La collaborazione tra il sistema
scolastico e gli attori pubblici e privati del mondo del libro
offrirà nuove opportunità di apprendimento e partecipazione
attiva  agli  studenti  e  contribuirà  a  dare  impulso
all’attivazione  di  nuovi  servizi  bibliotecari  di  qualità”.
Sono oltre 200 le case editrici, librerie, biblioteche che
hanno  già  aderito  al  progetto,  distribuite  in  17  regioni
italiane.  Qualunque  scuola,  a  partire  dal  9  gennaio,  può
contattare  direttamente  uno  degli  aderenti  per  avviare  da
subito un progetto di alternanza.



L’iniziativa si articola in sei percorsi che le scuole possono
scegliere liberamente secondo le loro esigenze o in base a un
progetto condiviso con l’azienda o la realtà ospitante. Ogni
percorso è introdotto da un video, scelto appositamente per
avvicinare  le  studentesse  e  gli  studenti  al  tema  in  modo
innovativo e vicino alle loro esperienze e per fare da spunto
per l’avvio delle attività proposte nei percorsi didattici.
Cuore  e  snodo  formativo  del  progetto  è  la  piattaforma
www.librifuoriclasse.com attraverso la quale ogni insegnante
può  scegliere  gli  argomenti  da  sviluppare,  con  tutte  le
risorse necessarie per condurre operativamente le esperienze
di scoperta del mondo del libro: una speciale “cassetta degli
attrezzi” con tutte le istruzioni, indicazioni metodologiche
per  una  didattica  aggiornata,  i  materiali  di  valutazione
richiesti per svolgere i percorsi di alternanza, schede per i
lavori di gruppo, i tempi necessari, i luoghi dove svolgere le
ricerche, suggerimenti operativi, le competenze da attivare.
Oltre all’elenco sempre aggiornato delle case editrici, delle
librerie e delle biblioteche dove sarà possibile svolgere i
percorsi di alternanza scuola lavoro. All’avvio del prossimo
anno scolastico Libri Fuori-Classe metterà a punto anche un
progetto di “impresa simulata”: ogni singolo istituto potrà
inoltre  avviare  la  costituzione  e  la  gestione  di  una
biblioteca  aperta  al  territorio.


